
I.C. “I.C. “A. A. VOLTA”VOLTA”
Via Botticelli, 31Via Botticelli, 31

04100 Latina04100 Latina

Ing  Antonio Giorgi 

CORSO DI FORMAZIONE
Art. 37, comma 2, D.Lgs . 81/08 e s.m.i. Ing. Antonio Giorgi 

RSPP
Art. 37, comma 2, D.Lgs . 81/08 e s.m.i.
e Accordo  Stato-Regioni del 21/12/2011



Il Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81
“Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 

di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”.

Dott. Ing. Antonio Giorgi

21/03/2013 2



PRESENTAZIONE DEL CORSO

Il corso di formazione è articolato in cinque moduli:

1. Modulo  M1  1. Modulo  M1  
Definizioni generali,  Pericolo-rischio,   Modalità di    valutazione,  I rischi 
ambientali 

2. Modulo M2   
La legislazione generale e speciale in materia di prevenzione infortuni

3. Modulo M3   
L’organizzazione della sicurezza, L’informazione e la formazione dei lavoratoriL organizzazione della sicurezza, L informazione e la formazione dei lavoratori

4. Modulo M4   
La valutazione dei rischi, Il documento di valutazione dei rischi, l’organizzazione 
del lavoro, i rischi connessi alla propria mansione/posto di lavoro , p p p

5. Modulo M5
Dispositivi di protezione individuale, Segnaletica, Esempio valutazione rischi, Il 
piano di emergenza
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OBIETTIVI DEL CORSO

Il corso si prefigge di fare acquisire le conoscenze “minime” ed 
indispensabili su:

Organigramma della sicurezza; 
Caratteristiche del posto di lavoro e dei rischi ad esso connessi;
Obblighi dei lavoratori inerenti alla sicurezza;
Procedure atte a svolgere la mansione assegnata nel rispetto delle 

di i di i i d l l i ll l tinorme di sicurezza e di igiene del lavoro, sia nella normale routine 
lavorativa che in caso di anomalie nel processo produttivo;
Utilizzazione e la conservazione dei Dispositivi di Protezione 
Individuali (D.P.I.) messi a disposizione;
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MODULO – M1
Definizioni generali,  Pericolo-rischio,   Modalità di    valutazione,    

I rischi ambientalisc b e

Il modulo si articola secondo i contenuti di seguito riportati:
1 D fi i i i li1. Definizioni generali
2. Le attività e i rischi;
3. Osservare, Pensare, Agire
4 Le fonti dell’apprendimento4. Le fonti dell’apprendimento
5. La comunicazione e le interferenze nella comunicazione
6. Pericolo e rischio
7 Percezione del rischio7. Percezione del rischio
8. Definizione di infortunio
9. Definizione di malattia professionale
10. Individuare i rischi aziendali10. Individuare i rischi aziendali
11. La prevenzione e la protezione
12. La disorganizzazione del lavoro
13. L’organizzazione del lavoro e l’organizzazione aziendale
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LE DEFINIZIONI GENERALI - M1.1

LE FINALITÀ DEL D.Lgs 81/08

“ l l f d ll“...il riassetto e la riforma delle
norme vigenti in materia di
salute e sicurezza delle
l t i i d i l t ilavoratrici e dei lavoratori
nei luoghi di lavoro…”
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M1.1

LAVORATORE

“Persona che, 
indipendentemente dalla 
tipologia contrattuale, svolge tipologia contrattuale, svolge 
un’attività lavorativa
nell’ambito dell’organizzazione 
di un datore di lavoro pubblico p
o privato, con o senza 
retribuzione, anche al solo fine di 
apprendere un mestiere, un’arte o 
una professione, esclusi gli addetti 
ai servizi domestici e familiari…”
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M1.1

AZIENDA

“Il complesso della struttura 
organizzata dal datore di 
lavoro pubblico o privato…”
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M1.1

VALUTAZIONE DEI RISCHI

“Valutazione globale e 
d t t  di t tti i i hi documentata di tutti i rischi 
per la salute e sicurezza dei 
lavoratori presenti 
nell’ambito nell ambito 
nell’organizzazione in cui 
essi prestano la propria 
attività  finalizzata ad attività, finalizzata ad 
individuare le adeguate misure 
di prevenzione e di protezione e 
ad elaborare il programma delle ad elaborare il programma delle 
misure atte a garantire il 
miglioramento nel tempo dei 
livelli di salute e sicurezza”
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LE ATTIVITÀ E I RISCHI - M1.2
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M1.2

Gli individui compiono quotidianamente attivitàp q

ESISTONO ATTIVITÀ SENZA RISCHIO?ESISTONO ATTIVITÀ SENZA RISCHIO?
La risposta è

NO!NO!NO!NO!

DA CHI DIPENDE IL RISCHIO?DA CHI DIPENDE IL RISCHIO?
IL RISCHIO IL RISCHIO ÈÈ LEGATO AL PERICOLOLEGATO AL PERICOLO
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M1.2

Tutte le attività che svolgiamo contengono dei pericoli ovveroTutte le attività che svolgiamo contengono dei pericoli, ovvero
possibilità potenziali di provocare danni alla salute, propria o
altrui.

L'obiettivo che normalmente si tende a raggiungere, nelle aziende come
in tutte le altre attività che conduciamo, non è l'eliminazione dei rischi,
infatti tale sforzo potrebbe avere un costo ben superiore ai ricavi
dell'impresa, ma la riduzione delle possibilità di accadimento fino a
rendere poco probabile il verificarsi dell'evento e, in tal caso, fare in modo
h i d i i li i i l i iche i danni siano limitati al minimo.
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M1.2

Tutte le attività che svolgiamo contengono dei pericoli, 
ovvero

ibilità t i li di d i ll l tpossibilità potenziali di provocare danni alla salute,      
propria o altrui.

Quale l’obiettivo della sicurezza?
Riduzione delle possibilità di un evento sinistroso fino a 

d b bil l’ di t l irenderne poco probabile l’accadimento e, qualora si 
verificasse,  fare in modo che i danni siano limitati al minimo. 

Perché non eliminare i rischi
Lo sforzo potrebbe avere un costo troppo elevato   
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M1.2

QUALI COMPORTAMENTI UMANI CAUSANO INCIDENTI?

L’abitudine
La disattenzione
Il rilassamento 

La diminuzione di vigilanza
Il non rispetto di procedureIl non rispetto di procedure

Gli incidenti  accadono solo in attività lavorative?
NO!

ESISTONO PROBABILITÀ DI INFORTUNARSI E DI CONTRARRE  
MALATTIE ANCHE IN AMBIENTI EXTRA LAVORATIVI
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M1.2

CONCLUSIONICONCLUSIONI

ÈÈ NECESSARIO GUARDARSINECESSARIO GUARDARSIÈÈ NECESSARIO GUARDARSI NECESSARIO GUARDARSI 
DALLE AZIONI ABITUDINARIE DALLE AZIONI ABITUDINARIE 
PER EVITARE GLI INFORTUNIPER EVITARE GLI INFORTUNI
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OSSERVARE, PENSARE, AGIRE - M1.3
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M1.3

Le attività quotidiane comportano pericoli e pongono problemi.
Solo dopo aver valutato una serie di parametri, da noi ritenuti
importanti, decidiamo la soluzione da adottare ed agiamo.p , g

Schematicamente:
"osserviamo" il problema e cerchiamo di raccogliere piùosserviamo il problema e cerchiamo di raccogliere più
informazioni possibili dai nostri sensi;
“pensiamo”: elaboriamo informazioni derivanti da
esperienze diverse del passato per poter individuare lap p p p
soluzioni ritenuta ottimali;
“agiamo”: compiamo l'azione da noi ritenuta risolutiva al
problema.

Agiamo senza pensare?
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LE FONTI DELL’APPRENDIMENTO – M1.4
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M1.4

La principale fonte di informazione per un individuo è l'esperienza
diretta. In mancanza viene utilizzata qualsiasi fonte d'informazione.
Le esperienze passate hanno una notevole rilevanza per le soluzioni
d i bl idei problemi.

In una zona del cervello vengono registrati quei comportamenti che,
il d t dd t t di t t ti icon il dovuto addestramento, diventano automatici:

guidare una macchina, condurre una bicicletta, suonare uno
strumento, usare una tastiera di computer senza leggere i tasti ecc.

Registrata l'attività non si deve più pensare ai singoli movimenti ma
solo all'azione complessiva da condurre e la mente pensa al resto.

Per questo motivo, a volte, alcune abitudini di lavoro "negative" 
diventano difficili da modificare.
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LA COMUNICAZIONE E LE INTERFERENZE – M1.5
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M1.5

COME COMUNICHIAMO?

SIAMO SICURI DI COMUNICARE 
QUELLO CHE VOGLIAMO?Q
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M1.5

Il significato di una parola, l'intonazione della voce, un gesto o un
atteggiamento possono innescare reazioni diverse da quelle volute
nella comunicazione.

La differenza di codifica può ingenerare anche degli incidenti, 

I gesti, per noi scontati, che si utilizzano per indicare ad altri una
manovra complessa a bordo di un mezzo che non si conosce (una

hi l b ) i i t t ti d imacchina complessa o una barca) possono venire interpretati dai
destinatari in modo scorretto.
Si dà spesso per scontato che una frase o un gesto valga per 

tutti allo stesso modo. 

21/03/2013 22



M1.5

Più c'è affiatamento meno possibilità di errore 
esiste. 

Le interferenze contribuiscono ad aumentare ilLe interferenze contribuiscono ad aumentare il 
numero degli infortuni sul lavoro.
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PERICOLO E RISCHIO – M1.6
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LA PERCEZIONE DEL RISCHIO – M1.7
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M1.7

Quanto è rischioso un pericolo?

La risposta a questa domanda è legata a diversi fattori.

Per una corretta valutazione è necessario:
A i f i ttAvere una informazione corretta
Valutare i rischi con sistemi oggettivi
Essere consapevoli che la percezione delEssere consapevoli che la percezione del 
rischio varia nel tempo in funzione del rischio
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INFORTUNIO SUL LAVORO - M1.8
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LA MALATTIA PROFESSIONALE - M1.9
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I RISCHI AZIENDALI – M1.10

Solo informazioni attendibili possono essere 
utilizzate per tratteggiare le fonti di rischioutilizzate per tratteggiare le fonti di rischio. 

S i i ti i “ i li ti h ”Sensazioni o notizie “giornalistiche” vanno 
bene per le discussioni e non per un approccio 

tecnico al problematecnico al problema.

CI SONO DELLE FONTI DI RIFERIMENTOCI SONO DELLE FONTI DI RIFERIMENTO 
SUI RISCHI AZIENDALI?
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M1.10
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LA PREVENZIONE E LA PROTEZIONE - M1.11

Come possiamo abbattere i rischi?
Le modalità di intervento possono essere di due tipi:

AgireAgire sullasulla possibilitàpossibilità cheche unun eventoevento accadaaccada
((P iP i ))((PrevenirePrevenire))

AgireAgire sulsul contenimentocontenimento deldel dannodanno cheche sisi
potrebbepotrebbe generaregenerare ((ProtezioneProtezione))
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M1.11
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LA DISORGANIZZAZIONE DEL LAVORO - M1.12

Si può prevenire senza organizzare?Si può prevenire senza organizzare?

La mancanza di procedure, ruoli e funzioni
l ifi t i it bil t llnel campo specifico, porta inevitabilmente alla

incapacità di prevenire e contenere gli
infort ni e le malattie professionaliinfortuni e le malattie professionali.
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M1.12
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L’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO – M1.13

Come si può organizzare                                 
la prevenzione e la protezione?

Attivando le seguenti iniziative:

Effettuare la valutazione dei rischi;

Individuare, ai diversi livelli, le persone delegatep g
all’attuazione del Documento di Valutazione;

Informare e formare

Vigilare sulla corretta adozione e verificare la funzionalità
delle misure adottate
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M1.13
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M1.13
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M1.13

La prevenzione e protezione sono processiLa prevenzione e protezione sono processi
integrati dell’Azienda e non ambiti separati
da prendere in considerazione solo per farda prendere in considerazione solo per far
fronte agli “interventi” delle autorità di
vigilanzavigilanza.
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